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coi fini morali propri degli studi stessi indirizzati a prò
della comunità civile. Egli s'allontana sempre più dalla
concezione mistica dello spirito, attratto dal vivo senso
della realtà storica della natura umana: onde finirà col
vedere il vero e il certo dello spirito soltanto nel senso
comune degli uomini. Il sommo bene non è più soltanto
Dio (il Dio immediato, astratto) ; ma è anche la vita
comune, la realtà storica (Dio concreto, mediato). Non è

cangiato il punto di vista; ma la legge morale si riempie
di un contenuto, al quale lo spirito prima era indiffe¬
rente, e che accentua il motivo dell’ immanenza, di contro
a quello della trascendenza del panteismo acosmico dei
neoplatonici. La sapienza o cognizione di Dio si orienta
verso la realtà umana; pur rimanendo mera cognizione,
ed un’etica, perciò, eudemonistica. Il Vico sente il bi¬
sogno di spezzare una lancia in favore dell' intellettua¬
lismo socratico, combattuto da Aristotele, pigliandosela
con coloro che « omnium primi hanc humanae societati
perniciosissimam invexerunt horum verborum ‘utilis hone-
stique ’ distinctionem ; et quod natura unum idemque est,

falsis opinionibus distraxerunt ».
Per Vico, come per Spinoza 1 e per tutti i platoniz-

zanti, la felicità, consistendo nella cognizione, che è pure
la virtù, non può scompagnarsi da questa, anzi coincide
con questa. Vico, per altro, introduce di suo una distin¬
zione notevole: distingue beni fisici e beni spirituali,
tralasciando di dimostrare (ma non negando) nei primi
la identità socratica dell’utile e dell’onesto; e restrin¬
gendosi ai secondi. « Officia, egli nota, quae a mentis opi-
bus animique proveniunt, non sunt eiusmodi, ut vita, fundus,
aedes, quas qui insumit non utitur, qui utitur non in-
sumit; sed res eius miri generis sunt, ut qui eas tenent,
non habeant ; qui donant, hoc ipso quod donant, conser-

1 Eth., IV, prop. 24.


